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CADUTI 

 

LA VOCE DELLA MONTAGNA 

 

Un tonfo, 

un cadavere, 

un albero, 

un uomo, 

tutti soldati sulla stessa altura 

dove muore la natura.  

 

Un boato, 

un lampo, 

una bomba, 

dimenticato ormai ogni soave suono: 

dal canto degli uccelli 

al picchiettare del picchio, 

dal fruscio delle foglie 

al gocciolare della rugiada, 

dal tamburellare della pioggia 

alla melodia del vento. 

Ora tutto è ridotto a un assordante silenzio. 

 

 



Sgorgano 

ruscelli e lacrime. 

Il morbido muschio è fradicio 

di acqua e di sangue. 

La neve è macchiata, 

infangata e insanguinata. 

L’aria fresca e cristallina  

profumata dai pini e dai mughi 

odora di putrefazione e odio.  

 

La tempesta infuria, 

la guerra è dura. 

Prima la guerra mondiale, 

ora il riscaldamento globale. 

Odio 

umano e per l’ambiente. 

 

Molti i caduti: 

è l’uomo il colpevole 

con le sue azioni malevole, 

l’uomo è distruzione 

causa di devastazione, 

l’uomo uccide sé 

l’uomo uccide gli altri. 

 

 

 



È questa l’umana crudeltà?  

O si tratta di semplice stupidità?  

 

Risposta non trovo. 

Assisto. 

Patisco. 

 

L’uomo risposta non trova. 

Assiste. 

Patisce. 

Non agisce. 

 

La mia ferita non è guarita 

con punti di domanda è cucita. 

 

Chissà quanto tempo ci vuole  

all’uomo 

per essere umano. 

 

Chissà quando sarò di nuovo pronta ad accogliere il primo fiocco di neve 

senza dover schivare l’ennesima bomba. 

 

Chissà quando sarò accarezzata dalla brezza 

senza venire scorticata dal vento. 

 

Chissà quando potrò toccare il cielo azzurro 

senza essere schiacciata dalle nubi grigie. 



Chissà quando regnerà la fratellanza. 

Chissà quando ci sarà sulla natura vigilanza. 

 

Chissà… 

Nessuno lo sa. 

 

Attendo. 

Spero. 

Spero che l’uomo ascolti questo eco, 

spero che smetta di essere cieco, 

spero che comprenda il mio tormento, 

spero che sappia sfruttare ogni restante momento 

perché sta per finire il tempo, 

il mio tempo, 

il suo tempo. 

 

Attendo risposta 

forse  

per l’ultima volta. 
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